
06EST02A0607 ZALLCALL 13 10:15:01 07/06/96 K

pagina 16 l’Unità Sabato 6 luglio 1996IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
nel Mondo

LA VITTORIA
DI ELTSIN

Zhirinovskij: «Ha vinto per la luna»

06EST02AF02

..............................................................

Legge alla Duma
«Non restituiremo
i tesori tedeschi»
I tesori d’arte trafugati dalla Ger-
mania nell’Unione Sovietica alla fi-
ne della seconda guerra mondiale
come risarcimento dei danni subiti
con l’invasione nazista, resteranno
di proprietàdella Russia. Lo stabili-
sce una legge approvata ieri quasi
all’unanimità dalla Duma, la quale
ammette la restituzione solo di
quei «beni artistici» trasferiti nel
paese illegalmente. La legge è ba-
sata su norme del diritto interna-
zionale approvate dopo la secon-
da guerra mondiale e tuttora vali-
de, sostengono i legislatori sottoli-
neando che essa intende chiudere
la disputa sulle richieste tedesche
dei beni portati dall’Armata Rossa
nell’Unione Sovietica. Il ministero
degli esteri di Bonn ha sottolineato
che il percorso parlamentare della
legge non è ancora concluso. Da
tempo, da parte tedesca, viene ri-
chiesta a Mosca la restituzione
dell‘ «arte depredata», oggetti di
grande valore artistico e culturale
come il «Tesoro di Priamo» spariti
da musei tedeschi nelle ultime
concitate fasi del conflitto mondia-
le e riaffiorati recentemente nella
capitale russa dopo che per anni
era stata negata la loro esistenza.

..............................................................

Ue: il voto
passaggio storico
per la democrazia
I paesi dell’Ue hanno definito ieri
«una pietra miliare storica per il
consolidamento della democra-
zia» il regolare svolgimento delle
elezioni presidenziali in Russia e
hanno confermato di essere pronti
a «continuare e intensificare»la loro
cooperazione con Mosca. «Le ele-
zioni contribuiranno al rafforza-
mento della pace e della stabilità
in Europa e all’integrazione della
Russia nella comunità delle nazio-
ni libere e democratiche», è scritto
in una dichiarazione pubblicata a
Bruxelles dalla nuova presidenza
irlandese a nome dei Quindici.

..............................................................

Clinton
chiama
il presidente
A due giorni dalla sua rielezione il
presidente russo Boris Eltsin ha
avuto ieri un colloquio telefonico
con il presidente degli Stati Uniti
Bill Clinton. Durante la conversa-
zione si è discusso dello sviluppo
delle relazioni bilaterali. I due capi
di stato hanno concordato sul fatto
che i rapporti di «partnership» su
basi paritarie non hanno alternati-
ve. Durante la conversazione, du-
rata 25 minuti, Eltsin ha detto a
Clinton che il popolo russo «ha fat-
to una scelta storica a favore della
democrazia»,

Boris Eltsin habattuto il comunistaGennadi Ziuganovnel
ballottaggio presidenziale nonperchéè stato votatodalla
maggioranza degli elettori russi,maperché«c’era la luna piena». È
la tesi sostenutadaVladimir Zhirinovskij. Secondo il leader
ultranazionalista, la gente risentedell’influssodel plenilunio,
«comegli zombie». A suogiudiziodietro la vittoria di Eltsin c’è
anche lo zampinodel presidente statunitense Bill Clinton, «che
avevadeciso chi dovevaessere il presidente russo».

Parte l’offensiva contro l’ex ministro della Difesa
liquidato dal Cremlino su richiesta del generale Lebed

Graciov sott’accusa
«Boss dei corrotti»
Fondi sottratti e inviati all’estero, vendita di armi, appalti
truccati. La Duma mette sotto accusa il vertice del ministe-
ro della Difesa, gli uomini più vicini al defenestrato Gra-
ciov. La risoluzione approvata dal parlamento con nessun
voto contrario suggella l’asse Eltsin-Lebed attraverso la
compiacenza dell’opposizione comunista sul tema unita-
rio della lotta alla corruzione. Lunedì il generale presenta il
piano anti-criminalità.

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

MADDALENA TULANTI— MOSCA. È partito dalla Duma il
primo attacco alla corruzione ma la
manovra appare con chiarezza ispi-
rata dal Cremlino e dai nuovi vincito-
ri. Sul banco degli accusati è l’eserci-
to, anzi per essere esatti, il ministero
della Difesa e per essere più precisi
ancora, l’entourage del defenestrato
Graciov. Il parlamento ha approvato
una risoluzione durissima che chie-
dendo di ascoltare il procuratore ge-
nerali sugli abusi finanziari al mini-
stero delle finanze, disegna un siste-
ma di interessi che porta sempre allo
stesso punto: il furto di soldi pubbli-
ci. Il documento è stato approvato
con 301 voti a favore e nessuno con-
trario, segno del nuovo spirito di col-
laborazione fra area governativa e
opposizione comunista che sembra
nato all’indomani dell’elezione per
un secondo mandato del presidente
Eltsin. La relazione l’ha letta il gene-
rale Rokhlin, deputato del movimen-
to di Cernomyrdin, e capo della
commissione difesa della Duma.
L’indagine del parlamento era nata
dopo la denuncia sulle pagine del
Moskovskij Komsomolets. Le accu-
se sono circostanziate. Si parte
dalla mancata consegna di 600
appartamenti da parte di una ditta
di costruzioni, la «Lukon», alla qua-
le tuttavia invece di togliere il con-
tratto si concede un accordo per la
edificazione di altri 6000 apparta-

menti. Perché? Perché, risponde il
generale Rokhlin, uno dei capi
della ditta è il figlio dell’ufficiale
addetto ai rapporti con essa, il ge-
nerale Kobets. Si continua con il
trasferimento di soldi all’estero. In
questo caso sarebbe coinvolto il
generale Vasilij Vorobiov, ex re-
sponsabile del dipartimento finan-
ze e bilancio del ministero. Avreb-
be trasferito 23 milioni di dollari
presso una filiale della banca tede-
sca Deutsche bank della città di
Zossen ricavato di una vendita di
munizioni in Bulgaria; altri 4.5 mi-
lioni di dollari li avrebbe spediti in-
vece su una banca lettone poi mi-
steriosamente fallita. Un altro ge-
nerale, Kharcenko, uno dei sette
«purgati» della settimana prece-
dente al voto, è accusato di avere
trasferito 5 milioni di dollari cam-
biati in rubli su conti della compa-
gnia di assicurazione militare che
avrebbe per questo concesso un
interesse solo del 7% annuo contro
il 120-150 abituale. Un altro dei li-
cenziati del post-elezioni, il gene-
rale Zherebtsov, avrebbe usato i
soldatini di leva per costruire dacie
che poi vendeva. Mentre il capo
delle retrovie, Ciurdanov, permet-
teva furti nel reparto di ogni gene-
re. Ultima accusa, questa volta
senza fare nomi, riguarda la vendi-
ta di intere aree dell’industria belli-

ca a privati: sarebbe stato questo a
provocare, secondo Rokhlin, la di-
struzione del complesso militaro-
industriale.

Degli interessati ha smentito so-
lo Vorobiov. «È tutto falso - ha det-
to - Rokhlin è stato costretto da
qualcuno a ripetere accuse che la
procura ha già verificato e io sono
ancora in libertà». Durissima è sta-
ta la procura militare che ha difeso
il suo operato scaricando la colpa
sugli altri poteri visto che «gli abusi
nell’esercito non sono nuovi e che
essi sono stati sempre registrati».
429 alti ufficiali - ricorda la procu-
ra - sono stati rinviati a giudizio,
quindi le indagini ci sono state, ec-
come. Quanto alle accuse di cui si
parla nella relazione di Rokhlin, «è
prematuro parlare di abusi perché
non è finita l’inchiesta». La procura
difende anche l’ex-ministro Gra-
ciov sostenendo che egli «mai ha
cercato di sottrarre alla giustizia
qualcuno dei suoi uomini». A esse-
re sinceri Graciov non è accusato
da nessuno, nemmeno dalla Du-
ma. È evidente però che sparando
sul suo quartiere generale si spara
su di lui. Il generale Rokhlin è in-
tervenuto in serata alla popolare
trasmissione «L’eroe del giorno»,
diffusa sulla rete privata Ntv, per
dire che l’ex ministro della Difesa
«sapeva» quel che succedeva per-
ché su tutti i documenti presi in vi-
sione c’è la sua approvazione.

Molti osservatori hanno visto
nell’atto della Duma la prova della
nuova alleanza Eltsin-Lebed nata
dietro le quinte prima delle elezio-
ni e confermata dal buon terzo po-
sto del generale al primo turno.
Forse il Cremlino si prepara sul se-
rio a «ripulire» il paese dalle grosse
sacche di criminalità che si anni-
dano spesso nelle fasce della nuo-
va nomenclatura. Ma per farlo ha
bisogno dell’aiuto di un uomo rite-

nuto onestissimo come il generale
Lebed e anche di quello dell’op-
posizione. Ieri la via è stata aperta,
lunedì dovrebbe essere ancora più
chiaro con la presentazione del
programma anti-criminalità che il
generale intende applicare prima
a Mosca e poi nel resto del paese.

L’altro avvenimento da segnala-
re è la rottura della tregua con il
potere da parte dei mass media.
Per tutta la campagna elettorale la
stampa si è schierata quasi all’u-
nanimità per Eltsin contro Ziuga-
nov, da ieri i giornali si sono ripresi
la loro libertà. Con molta chiarez-

za l’ha scritto il direttore di Sego-
dnia, Ostalskij. «La vittoria non è
stata di Eltsin ma del buon senso
del paese, ora è tempo di tornare
laddove dobbiamo sempre stare,
all’opposizione del potere». E Mo-
skovskij Komsomolets: «Quando si
trattava di tornare nel merdaio di
70 anni fa, non potevamo che
schierarci. Ora siamo liberi e dob-
biamo costringere il potere che
abbiamo scelto a fare quello che
serve a noi». Più o meno la stessa
filosofia esprime Izvestija nel titolo
: «La democrazia ha vinto. E ora?»
e Komsomolskaja pravda: «I russi

hanno dato il loro voto a Eltsin e
ora aspettano la risposta del presi-
dente». E Obshaja gazeta recrimi-
na: «Si ricordi di noi presidente in
tutti i prossimi 4 anni e non solo
nei 4 mesi pre-elettorali». Insomma
l’obiettivo, salvare il sistema che
dà maggiori garanzie di libertà, è
stato raggiunto, ma per il futuro
nessuno sconto. I mass media rus-
si, che in questi ultimi mesi, sce-
gliendo una sola parte avevano ri-
schiato di perdere il credito che si
erano conquistati dalla fine del co-
munismo in poi, giurano che han-
no recuperato la loro voce.

L’exministrodelladifesarussoPavelGraciov Zemlianichenko/Ap

L’INTERVENTO Lo spettro del comunismo è risultato più forte dello scontento per il presidente

In Russia ha vinto la paura del passato
OTTO LAZIS— MOSCA. Secondo il parere di

molti alle presidenziali russehavinto
la paura. Sì, forse è vero. Era la paura
per quello che sarebbe potuto torna-
re in caso della vittoria di Ghennadij
Ziuganov. La scelta di tanti elettori
così è stata piuttosto negativa che
costruttiva. Non hanno pesato i pro-
grammi, ha contato l’opinione po-
polare su questi o quei politici, e an-
zitutto su quelli inaccettabili. Ziuga-
nov - checché egli dica - ha incarna-
to agli occhi degli elettori l’idea di un
ritorno alpassato.

Timori gonfiati

Così egli attrae chi crede che tale
ritorno sia possibile, così egli respin-
ge quanti hanno paura di un simile
ritorno. Perciò si è rivelata giusta la
tattica dei sostenitori di Eltsin di gon-
fiare la paura di un’eventuale vittoria
dei ziuganoviani. La paura di Ziuga-
nov è risultata più forte dello scon-
tento perEltsin.

Eppure solo questo sarebbe stato
insufficiente. Soltanto sei mesi orso-
no, a gennaio, quando Ziuganov se-
condo i sondaggi sociologici era
quotato al 22%, Eltsin era inchiodato
sulla soglia del 6 per cento. Il presi-
dente in carica perdeva non solo al
suo principale antagonista ma an-
che ai suoi concorrenti dello schie-
ramento riformista: al noto econo-
mista Yavlinskij, al chirurgo oculista
e prospero imprenditore Fiodorov
nonché al generale Lebed, dimesso
e caduto in disgrazia. Anche il nazio-
nalista Zhirinovskij sorpassava El-
tsin. All’epoca lo stesso «padre delle
riforme», l’ex premier Egor Gajdar,

ha dichiarato che Eltsin non aveva
probabilità di vincere, e per fermare
Ziuganov i riformisti avrebbero do-
vuto cercarsi un altro leader. Proprio
in quei giorni Eltsin ha avviato una
campagna di attività politica pubbli-
ca senza precedenti che lo ha piaz-
zato all’inizio di maggio al primo po-
sto. Il sostegno a Ziuganov nel frat-
tempo è cresciuto soltanto di pochi
punti. Certamente, ha contribuito
l’enorme esperienza politica e l’ago-
nismo di Eltsin: lui gioca sempre tan-
to meglio quanto più è disperata la
sua condizione. Tuttavia, hanno agi-
toanche fattori piùprofondi.

Negli ultimi cinque anni pratica-
mente tutte le elezioni in Russia han-
no di fatto assunto il carattere di refe-
rendum sull’atteggiamento del po-
polo verso le riforme attuate nel pae-
se. Il loro esito è stato sorprendente-
mente stabile. In tutti i casi dal 30 al
40% della gente si è pronunciata
«contro» le riforme democratiche di
mercato e, di conseguenza, a soste-
gno dei partiti che le respingevano;
ma non meno del 60% ha appoggia-
to le riforme. Dai tempi del golpe del
1991 nel linguaggio politico si è af-
fermata una divisione stereotipata in
«democratici» e «comunisti». La cam-
pagna elettorale del 1996 ne ha di-
mostrato l’inesattezza. Prima di tutto
la società ha percepito che i ziuga-
noviani non sono per nulla comuni-
sti, ad ogni modo non comunisti co-
me, diciamo, Gorbaciov. Questo
non solo perché al partito di Ziuga-
nov hanno aderito l’infimo quattro
per cento degli ex iscritti al Pcus in
territorio russo ma anche perché a

chi leggeva i libri di Ziuganov era
chiaro che la sua ideologia era più
vicina allo stalinismo oppure al na-
zional-socialismo che non alla ideo-
logia ortodossa marxista dei comu-
nisti di unavolta.

Ancora più importante è stata, for-
se, un’altra scoperta: era imprecisa
la definizione abituale di Eltsin quale
«democratico» e leader dei demo-
cratici. Era imprecisa la stessa sepa-
razione dello spettro politico in de-
mocratici e comunisti. Gorbaciov è
stato l’ultimo leader russo che ha
cercato di guidare la totalità della
classe dei burocrati che governava la
Russia. Le riforme hanno spaccato
quella classe. I burocrati sfortunati,
gli ottusi reazionari contrari alle rifor-
me perché non erano in grado di ge-

stirle, e costretti a dimettersi, quegli
uomini hanno costituito l’ossatura
del partito di Ziuganov. I burocrati
fortunati, invece, consapevoli dell’i-
nevitabilità delle riforme, capaci di
amministrarle e di trovare una collo-
cazione comoda nel mondo delle ri-
forme,hannoseguitoEltsin.

Ma vi è anche una terza forza, una
classe media in via di formazione e
soprattutto l’intellighenzia democra-
tica. L’alleanza tra il fisico-dissidente
Sakharov e Eltsin, stretta alle prime
elezioni alternative della perestro-
jka, quelle dei deputati del popolo
del 1989, ha gettato le basi per un’u-
nione tra «democrazia» e «burocra-
zia riformatrice». E dopo la sconfitta
del golpe del 1991 Eltsin ne è uscito
come leader dello schieramento dei
riformatori composto da quelle due
forze: non un democratico «puro»
ma un burocrate-riformatore che si
poggia sul sostegno dei democratici.
Questa unione procura incomodità
ad ambedue le parti. E ciascuna del-
le parti cerca - coscienteo incoscien-
te - di sbarazzarsi dell’altra per go-
vernare la Russia da sola. L’intelli-
ghenzia democratica ha pensato di
accaparrarsi il potere incontrastato
dopo la disfatta del parlamento ri-
belle nell’ottobre 1993, ma alle poli-
tiche del dicembre successivo ha fat-
to fiasco.

La guerra in Cecenia

Eltsin ha, quindi, tentato di ottene-
re posizioni politiche indipendenti
con una «piccola guerra vittoriosa» in
Cecenia. La guerra si è invece rivela-
ta grande, vergognosa e perdente,
mentre Eltsin, smantellata l’unione
con la democrazia, si è trovato da-

vanti al rischio di perdere le elezioni
presidenziali.

I sostenitori delle riforme ora han-
no vinto dopo aver concepito che la
«democrazia» russa e la «burocrazia
riformatrice» non possono per ora
fare a meno l’una dell’altra, non pos-
sono da sole spuntarla contro la bu-
rocrazia reazionaria. La pace in Ce-
cenia, le garanzie sociali per i poveri
e per i pubblici ufficiali, l’accelera-
zione delle riforme hanno costituito
il contenuto della campagna nella
quale il presidente Eltsin ha fatto il
massimo del possibile per sostenere
il candidato Eltsin. L’ultima mossa
che ha garantito la vittoria nella par-
tita è stato il «sacrificio di figure gros-
se», vicine al presidente ed assai im-
popolari come Korzhakov, Barsukov
e Graciov. Contemporaneamente
Eltsin si è alleato con un concorrente
di ieri, il generale Lebed nominan-
dolo segretario del Consiglio di sicu-
rezza.

Qui sta un intrigo nuovo che si sro-
tolerà nei prossimi mesi. Rimarrà
Cernomyrdin il numero due dello
Stato oppure lo rimpiazza il segreta-
rio Lebed? Quali saranno i rapporti
di Lebed con il presidente stesso?
Tutto questo è ancora da scoprire.
Come dovremo scoprire anche il ve-
ro prezzo della battaglia elettorale.
Nei sei mesi trascorsi il paese è stri-
sciato in una grave crisi del bilancio,
a maggio è ripresa la recessione del-
la produzione. Come saranno supe-
rate queste e altre difficoltà? La Rus-
sia ha evitato un’immediata cata-
strofe economica e politica, inesora-
bile se avesse vinto Ziuganov. La
Russia si è conquistata il diritto ad
un’ordinaria vitapiena di fatiche.

CHI È
Otto Lazis, 62anni, economista, è uno
degli osservatori politici piùnoti della
Russia. Studiosoperdieci anni
durante l’epoca della stagnazione
brezhneviana presso l’Istituto
economicodel sistemasocialista
mondiale, culla dimolti liberali russi,
ha lavorato anche al «Kommunist», un
altro luogodi «educazione» permolti
democratici di oggi. Durante la
perestroika abbracciò con fervore le
ideedi rinnovamentodiGorbaciov
tentando, per lui come tanti altri
intellettuali, di salvare l’esperienzadel
comunismo tagliando solo le sue
aberrazioni. Fallito l’esperimento
passòdalla parte di Eltsin del quale
tuttavia è stato sempreunattento
critico.Dal ‘91 è editorialista del
quotidiano«Izvestija».


